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La mia ricerca tenta di esplorare i 
meccanismi che regolano i rapporti 
tra l’individuo, le masse, la dimensio-
ne pubblica e quella privata. Facendo
particolare attenzione alle dinamiche
e ai comportamenti che si generano 
dall’interazione tra questi elementi, 
cerco di indurre una riflessione sulla 
condizione esistenziale. L’immedia-
ta traducibilità della performance in 
comportamenti reali fa si che io mi 
esprima solitamente con azioni indivi-
duali e collettive. Vivo la performance
come un dispositivo di indagine rela-
zionale e solitamente tendo ad inne-
scare, attraverso le mie azioni, dina-
miche regressive, con l’intenzione di 
testare la mia posizione rispetto ai 
costrutti sociali, le varie singolarità 
e far emergere quei motivi originari 
che nell’abitudine al comportamento 
appaiono come naturali. Nutro al con-
tempo interesse per la pittura, l’in-
stallazione e il medium grafico.

Matteo Coluccia
Neviano (LE) 1992



Mudadam

Il Mudadam è un nuovo museo d’arte 
contemporanea locato nella bocca del 
signor Davide D’Amelio. Il nuovo spazio 
inaugura con la mostra a cura di Gabrie-
le Tosi che espone l’opera Some call him 
pig di Gianni Pettena. L’occhio dello spet-
tatore è invitato a visitare la cavità orale 
del D’Amelio per apprezzare la finezza 
dell’allestimento e la squisitezza dell’o-
pera. Il Mudadam resterà aperto dalle 
10.00 alle 14.00 del giorno 16.11.2019.

Per info e ticket: 
mudadam_museo@gmail.it 
Tel. +39 388 124 7124

Performance, protesi dentale in 
resina, stampa digitale su Glossy 
Paper 80g 

Artdate, a cura di The Blank, 
Officine Tantemani, Bergamo, 2019







Pensiero stupendo

L’autoritratto, stricto sensu, prevede 
una relazione speculare tra il ritraente 
e il ritratto per consentire la riconosci-
bilità visiva tra due diverse realtà, quella 
esistenziale dell’artista e quella creativa 
dell’opera d’arte.  
Relazione suscettibile di deroghe che 
interessano il margine di fedeltà tra i 
due mondi che allontanandosi ne com-
promettono le corrispondenze formali, a 
vantaggio dei sottesi requisiti simbolici.
Matteo Coluccia opera in questa sfera e 
lo fa con spregiudicata ironia. Il suo Pen-
siero stupendo, che mi porta alle sottili 
relazioni sentimentali tra pronomi perso-
nali messi in musica, assume le fattezze 
plastiche di un felino esotico in sabbia 
salentina e pertanto destinato a disfarsi 
nel tempo, a scomparire, fatta eccezio-
ne per i denti in ceramica, il calco dei 
denti dell’artista, che di felino non han-
no proprio nulla. Se l’animale, campione 
di forza vitale e quindi felice alter-ego 
dell’autore, soccombe al tempo in un 
ineluttabile processo di destrutturazione, 
i denti dell’artista, prosaico e consunto 
organo utile al proprio fabbisogno ali-
mentare, e come tale privo di ogni fasci-
no, sopravvivono alla dissoluzione gene-
rale. Un processo che beffa le aspettative 
riposte nel regno animale, nel suo sele-
zionato campionario di predatori, e lascia 
sul campo la parte più infima dell’essere 
umano. Un autoritratto spietato: dopo 
aver incoraggiato il proprio ego con un 
pensiero stupendo, lo riduce a una mera 
questione odontoiatrica.

Testo di Daniele Astrologo

sabbia, ceramica 
70X70X50cm, 175kg

Biennale monza, a cura di Daniele 
Astrologo, Villa Reale di Monza, 
Monza, 2019





Proxima Centauri

Proxima Centauri si configura come 
un monumentale portafotografie, in 
tutto e per tutto simile a un normale 
portafotografie acquistabile nei nego-
zi, al cui interno  presente una scritta: 
FESTA. L’opera si presenta come un’ 
apparizione e, nonostante le dimen-
sioni, non impone una lettura precisa 
ma innesca nel fruitore un immediato 
contatto e una riflessione sul continuo 
procedere degli eventi; rimanda a una 
popria antica intimità, toccando, a trat-
ti, la contemplazione della vita e della 
morte. L’oggetto, che per consuetudine 
viene inteso come il contenitore del ri-
cordo si fa memento e avvalendosi del 
linguaggio proietta, chi l’osserva, a in-
dagare ciò che non è ancora stato sot-
tomesso all’ambito della conoscenza. 

Legno, tela, smalto a solvente, vetro
261X335 CM, 350 KG

La Cura, a cura di Sergio Risaliti, 
Manifattura Tabacchi, Firenze, 2019







Una mattina non 
mi son svegliato

Ho apposto a un manifesto funebre una 
scritta che riporta i primi due versi del 
canto popolare Bella Ciao a cui ho ag-
giunto l’avverbio di negazione. Un modo 
per non dimenticare di contemplare le 
cose del mondo. Un invito ad agire.

Stampa off-set su carta, 70X100 cm

GOD IS GREEN, a cura di Sergio Ri-
saliti, Manifattura Tabacchi, Firenze, 
2019



Fare un’immagine 
di tanto in tanto

Le azioni di Coluccia sono esperimenti 
su forme di potere che nelle immagini 
agiscono per mancanza. Partendo dal 
presupposto che ogni comportamen-
to sociale abbia origine, più o meno 
consapevolmente, dall’universo del vi-
sivo ma che da esso si sia convenien-
temente distaccato, Coluccia innesca 
dinamiche regressive, attivando pro-
cessi che potrebbero risultare crudi, 
dolorosi o persino violenti. L’intenzione 
è far riemergere quei motivi originari, 
spesso politici nel senso più reale del 
termine, che nell’abitudine al compor-
tamento tendono a una canonicità la-
tente, vestita di apparente naturalezza.
I gesti di Coluccia, che potremmo an-
che definire come tentativi di mostra-
re il vedere anzichè raccontarlo (cosa 
che li farebbe ricadere nei linguaggi 
da cui vogliono affrancarsi), coinvol-
gono il pubblico costringendolo alla 
consapevolezza di essere spettatore, 
in un meccanismo per cui lo spetta-
colo e la sorveglianza si sovrappon-
gono nel desiderio dell’immagine. 
La performance presentata da LOCALE-
DUE e a cura di Gabriele Tosi è forse, 
tra i lavori di Coluccia, quello che af-
fronta la questione in maniera più ma-
teriale. Sono infatti gli occhi, in quanto 
organo, l’oggetto della regressione. Il 
pubblico è invitato dall’artista a indos-
sare un oggetto per creare distorsioni 
o negazioni differenti. Quando tutti gli 
oggetti sono stati indossati, l’artista ri-
muove la tenda e il pubblico “cieco” 
diventa visibile al pubblico esterno.

Tesro di Gabriele Tosi

Fare un’immagine di tanto in 
tanto, a cura di Gabriele Tosi, LO-
CALEDUE, Bologna, 2018









(Secondo piano)

Matteo Coluccia si esprime principal-
mente con azioni individuali e col-
lettive che si inseriscono nella prassi 
e nella tradizione della performance 
art. La maggior parte dei suoi progetti 
si svolge in luoghi pubblici, anche se 
non in modo esclusivo, e generalmente 
si esaurisce in un intervallo di tempo 
breve. La performance per Coluccia 
costituisce un dispositivo di indagine 
relazionale, è un’occasione per testare 
la propria posizione rispetto ai costrutti 
sociali e quella delle varie soggettivi-
tà con cui entra in relazione. Questo 
tipo di pratica artistica difficilmente 
produce esiti formali che rispondano 
alla tradizionale concezione dell’opera 
d’arte (visibile, tangibile, durevole). 
Il suo studio viene quindi trasformato 
in un fittizio bookshop museale, dove 
tutti gli articoli in vendita sono sinte-
si ironicamente promozionali delle sue 
performance. Magliette, tazze e poster 
rappresentano l’estrema, e la più mi-
sera, forma di reificazione dell’arte, 
destinata a un pubblico sempre più 
passivo e automatico nei confronti del 
potenziale trasformativo dell’opera. 
Con questa installazione Coluccia com-
pie una dichiarazione di poetica della 
propria attività e, attirando i visitatori 
in un negozio dove niente sarà vendu-
to, innesca un’azione collettiva tesa a 
sollecitare interrogativi sul nostro ruolo 
di spettatori.

Testo di Pietro Gaglianò

STUDIOVISIT - INCONTRI, VISIONI, 
CONVERSAZIONI SU ARTE E POLITI-
CA, a cura di Pietro Gaglianò, Casa 
Giovanni Mannozzi, San Giovanni 
Valdarno, 2017
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Non tutta la 
polvere cade 
sul mondo

Piccole particelle in cos-
tante caduta che impat-
tano tra loro senza mai 
toccare il suolo del tempo 
perchè immerse in esso, 
composte da esso, tempo 
stesso. 
Esperienza dunque, mac-
chine, apparecchi dediti 
all’ annotazione costante 
di un flusso senza sosta e 
simultaneamente flusso. 
Vertigine.
La vertigine infatti caratter-
izza l’ azione, la sua espe-
rienza;
l’ esercizio come spazio 
di potenziale possibilità 
all’interno di essa. 
La performance è caratter-
izzata da due momenti: la 
caduta e l’intervento. 

Piccole particelle in costante caduta 
che impattano tra loro senza mai toc-
care il suolo del tempo perchè immer-
se in esso, composte da esso, tempo 
stesso. Esperienza dunque, macchine, 
apparecchi dediti all’ annotazione co-
stante di un flusso senza sosta e simul-
taneamente flusso. Vertigine. La verti-
gine infatti caratterizza l’ azione, la sua 
esperienza; l’ esercizio come spazio 
di potenziale possibilità all’interno di 
essa. La performance è caratterizzata
da due momenti: la caduta e l’inter-
vento.

THIS IS THE END a cura di Elena Magini
Centro Pecci, Prato
2017
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à Non per la pubblicità e il capitale ma 
per la cultura e la creatività è una per-
formance per delega eseguita da un 
performer cieco e da uno sordo. L’azio-
ne si suddivide in due atti: il primo con-
siste nell’esplorazione di una mostra da 
parte dei performers. Il secondo atto è 
caratterizzato dal dialogo-dibattito sul-
la mostra che i due performers metto-
no in scena seduti a un tavolo. Il tenta-
tivo è quello di generare una situazione 
in cui il giudizio estetico, passando at-
traverso l’apparente incomunicabilità 
alla base dell’azione, sfoci in un evento 
grottesco. 

Performance, tavolo, sedie, poster in 
stampa digitale.
Firenze, 2017
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Partendo dai fondamenti teori-
ci espressi da Erving Goffman sulla
quotidianità come rappresentazione
performatica, fino a giungere ai cor-
pi docili espressi da Michel Focault,
“Idoneità posturale” pone l’atten-
zione su diverse classificazioni della
seduta come un soggetto della quo-
tidianità, che visto come medium può
identificare diverse classi di individui.
Sintetizzando la struttura della sedu-
ta si sono creati pattern aventi una
frequenza diversa per ogni tipologia
a seconda della quantità di campio-
namento fatta nel territorio. Questa
estrema essenzialità da un lato appiat-
tisce totalmente le diverse classificazi-
oni, dall’altro crea immagini astratte di
categorie estetico-sociali aventi come
codice espressivo le singole pose
stravolte nella loro serialità. Il proget-
to presentato é una prima stesura di
una più vasta raccolta di diverse tipol-
ogie di elementi grafici, aventi come
base i presupposti dati in precedenza.

Stampa digitale su carta, cartone, stoffa, 
14X21 cm
Stampa a getto d’inchiostro su Glossy 
Paper 120 g, 70x100cm 
Firenze
2016





The stray statue paradox, a cura di Gabriele Tosi, SACI Studio Arts College International, Firenze 2017
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TU35 - FIRENZE #2 “VITRINE” a cura
di Trial Version e Špela Zidar con Pietro
Gaglianò
Officine Giovani, Prato
2015
Fotografie: Stefano Giuri

La performance consiste nella ripetizio-
ne ossessiva di un gesto: cioè tentare 
di far passare un cubo di ferro attra-
verso una forma triangolare intagliata 
su una lastra anch’essa in ferro.Quindi 
applico una sollecitazione esterna a un 
materiale. (corpo e oggetti). La forza 
che agisce su quest’ultimo lo spinge 
fino a un punto limite in cui gli equilibri 
esistenti vengo alterati fino al raggiun-
gimento di un nuovo equilibrio in cui 
l’inservibilità dal punto di vista della 
resistenza e il protendere verso di essa 
si mescolano sino a giungere ad uno 
stato di insostenibilità del sistema di 
equilibrio attraverso un ricorso estre-
mo della tensione tramite la pressione 
del martello.
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GuilmiArtProject, a cura di Lucia Giar-
dino e Federico Bacci
Piazza Torrione, Guilmi (CH)
2015
Fotografie: Andras Calamandrei

Presente con un progetto specia-
le nell’ambito dell’ottava edizione di 
Guilmi Art Project, residenza artisti-
ca in Abruzzo a cura di Lucia Giardi-
no e Federico Bacci, MC si inserisce 
nella serie di relazioni di conflitto e 
reciproca curiosità tra la comunità 
permanente degli abitanti e quella 
transitoria degli artisti e dei visitatori 
legati a GAP. Riprendendo il corso di 
questo dialogo, l’artista chiede in pre-
stito un ventilatore a diversi guilmesi. 
L’incontro tra gli oggetti e i legittimi 
proprietari si realizza poi in una piazza 
del paese, in occasione di un evento 
serale che da anni invita la comunità 
a riunirsi. Gli oltre 21 ventilatori ven-
gono attivati creando un muro di aria 
fredda e cercando di innescare un’a-
zione da parte dei cittadini. Nell’attesa 
vana che qualcuno prenda l’iniziativa 
si illustra il rapporto di passività del-
le comunità nei confronti di situazioni 
eterodirette.

Testo di Pietro Galglianò



Temporary Monuments, un progetto di 
Pietro Gaglianò
SRISA - Santa Reparata International 
School of Art, Firenze 2014
Fotografie: Paolo Cuppone, Gianluca 
Trusso Forgia, Gigi Trivellini

Attenzione ai segnali 
in caso di nebbia

La performance apre una riflessione sul 
senso di responsabilità individuale e sul 
contributo che ognuno può impegnarsi 
ad erogare nelle azioni di resistenza ci-
vile. La semplice presenza dell’artista 
diventa un’azione parlante che si esau-
risce nello spazio di una serata.

Testo di Pietro Gaglianò
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Piece, a cura di Pietro Gaglianò
Teatro Studio Krypton, Scandicci (FI)
2014
Fotografie: Ennio Celli

Io e un’ ex-ginnasta eseguiamo osti-
natamente un ponte dall’alto. La riu-
scita di quest’ultimo non avverrà
mai in quanto io sono limitato fisi-
camente,non avendo mai provato l’ 
esercizio e lei fuori allenamento da 
anni. La performance cerca di riman-
dare a uno stato latente o manifesto
di frustrazione esistenziale
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ACTING IN PUBLIC SPACE, a cura di 
Pietro Gaglianò.
Firenze 2014

Nel corso del progetto Acting the Pu-
blic Space, nel 2014, realizza un’a-
zione nello spazio pubblico incentrata 
sulla percezione fisica e politica del 
corpo sociale. Quest’ultimo viene in-
dagato sia nella sua forma individua-
le (il singolo cittadino) sia in quella 
pubblica, come collettività astratta 
e come raggruppamento di soggetti 
uniti da un obiettivo condiviso. MC 
raduna circa quaranta persone in uno 
stretto vicolo in pieno centro storico a 
Firenze. La massa compatta dei cor-
pi ostruisce il passaggio originando 
una tensione tra la forza del gruppo 
e quella dei passanti che si oppon-
gono alla deprivazione arbitraria del 
loro diritto di transito: una gara di 
resistenza che viene interrotta solo 
dall’intervento dei vigili urbani. L’a-
zione, nata dall’osservazione della 
progressiva espropriazione dello spa-
zio pubblico a opera di poteri pubbli-
ci e privati, si ispira alle pratiche più 
recenti della delegated performance 
come sperimentazione delle forze 
sociali ma guarda anche alla tradizio-
ne più concettuale dell’uso del corpo 
come vettore semantico, come luogo 
della rivendicazione delle identità e 
dello svolgimento dei conflitti in seno 
alla storia.

Testo di Pietro Gaglianò
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Lezione di pittura

Rispondendo all’invito, all’interno di 
una delle serate del progetto “Nel chi-
ostro delle geometrie”, il gruppo pre-
senta una “Lezione di pittura”. Poichè 
la richiesta consisteva in un intervento 
che potesse contribuire ad alimentare 
il confronto generazionale, che carat-
terizzava l’appuntamento, gli artisti 
attuano una performance che consiste 
nella negazione visiva di un’azione in 
corso all’interno del chistro, tramite 
l’utilizzo di alcuni proiettori. Quindi 
l’azione si divide su due frangenti: uno 
si svolge dietro i riflettori, in una di-
mensione che oscilla tra il pubblico e 
il privato, quasi impercettibile se non 
tramite il suono proveniente da un 
microfono a contatto che il performer
utilizza; l’altro frangente si colloca tra 
il pubblico e la performance negata 
in corso, che vede impegnati gli altri 
tre performer in un esercizio di acce-
camento mediante l’uso della luce, in 
una posizione attiva rispetto al pub-
blico che non è più osservatore ma 
soggetto osservato. Sul piano simbol-
ico l’azione tenta di creare un’assen-
za, di sottrarsi all’osservabile in un 
contesto dove il tutto era sottopos-
to alla verticalità dell’osservatore.

Progetto collettivo ideato da: Silvia Coppola, 
Stefano Giuri, Daniela Pitrè e Matteo Coluccia

Territori e generazioni, a cura di 
Giancarlo Cauteruccio e Pietro Gaglianò
Santa Verdiana, Piazza Ghiberti, Firenze
2016
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Lastre di cartongesso, profilati in lam-
ierino, vernice ad acqua per interni

La Cura, a cura di Sergio Risaliti, 
Manifattura Tabacchi, Firenze, 2019

Ph. OKNO Studio

Progetto collettivo ideato da: Mohsen 
Baghernejad Moghanjooghi, Matteo 
Coluccia, Stefano Giuri, Lori Lako, 
Gioele Pomante,Tatiana Stropkaiová

Il pilastro riprodotto, parte integrante 
della verticalità dello spazio, rompe il 
ritmo architettonico pur mantenendo 
un dialogo formale con gli altri pilas-
tri. La sua forma fallica si dissolve 
grazie alla ripetizione. Un invito aper-
to, non tanto a riflettere, quanto più 
al guardare.

«A questo proposito voglio che tu 
sappia anche che, quando i corpi ca-
dono dritti attraverso il vuoto per il 
loro peso, in qualche tempo e luogo 
non definiti deviano per un poco, tan-
to che appena può dirsi modificato il 
loro percorso».

De rerum natura, Lucrezio
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Longlife, ganci e banda bianca, 
130×400 cm

La Cura, a cura di Sergio Risaliti, 
Manifattura Tabacchi, Firenze, 2019

Ph. OKNO Studio

Progetto collettivo ideato da: Mohsen 
Baghernejad Moghanjooghi, Matteo 
Coluccia, Stefano Giuri, Lori Lako, 
Gioele Pomante,Tatiana Stropkaiová

Si tratta di sei bandiere verticali, su 
cui sono stampate le più comuni gra-
fiche utilizzate dai fastfood multiet-
nici. L’idea è quella di sottrarre alle 
bandiere nazionali, l’egemonia del 
simbolo identitario, per far fronte a 
una rappresentazione che integra 
il paradosso di una cultura sempre 
più internazionale, che cerca e trova 
i propri simboli identitari nella mes-
colanza di segni che portano in sé, 
in forma simulacrale, l’identità cul-
turale di un luogo e il rapporto con 
un’economia globale.





Love is theft

L’idea nasce dal workshop con vedo-
vamazzei dal titolo Love and theft, 
che prende spunto dall’album di Bob 
Dylan pubblicato l’11 settembre 2001. 
Sulla volta del loggiato d’ingresso 
della Manifattura Tabacchi campeg-
gia una scritta al neon di luce bian-
ca. Love is theft, trasforma il titolo 
del workshop in una dichiarazione. 
Richiamo luminoso per chi passando 
è attratto da questa luce. Presenza 
avvolgente per chi ne è spettatore.

Progetto collettivo ideato da: Mohsen Ba-
ghernejad Moghanjooghi, Matteo Co-
luccia, Stefano Giuri, Lori Lako, Gioele 
Pomante,Tatiana Stropkaiová

Neon 12 mm, 1370×136 cm

La Cura, a cura di Sergio Risaliti, 
Manifattura Tabacchi, Firenze, 2019

Ph. OKNO Studio
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CITY SONDOLS, A CURA DI MATTEO
MARANGONI, LIMONAIA DI VILLA
STROZZI, FIRENZE

2017
I CERCATORI D’ORO, UN PROGETTO
DI CHIARA MU, A CURA DI PIETRO
GAGLIANO’, MONTERCHI

2018 
IL TEMPO DEGLI STREGONI, A CURA
DI MARIO AIRO’, MANIFATTURA
TABACCHI, FIRENZE

LOVE and THEFT, A CURA DI VEDOVa-
MAZZEI, MANIFATTURA TABACCHI,
FIRENZE

FLAGS, A CURA DI LUCA VITONE,
MANIFATTURA TABACCHI, FIRENZE

SPACE, A CURA DI ANTONI MUNTA-
DAS,MANIFATTURA TABACCHI,
FIRENZE

GRASSO, A CURA DI DIEGO PERRONE
E GIUSEPPE GABELLONE, MANIFATTU-
RA TABACCHI, FIRENZE

Idrocarburi Policiclici Aromati-
ci, a cura di marzia migliora,ma-
nifattura tabacchi, firenze

Stage 

2014
MADE IN FILANDIA 2014, FILANDA
DI PIEVE A PRESCIANO(AR

2015 
GIUSEPPE CHE SAPEVA VOLARE,
LUIGI PRESICCE, MARIA LARA CAS-
TRIGNANO’ / APULIA FILM COMMIS-
SION, COPERTINO (LE)

A4-564, MARTA DELL’ANGELO, SRISA,
FIRENZE

WALKING ON THE PLANET, CASA
MASACCIO, SAN GIOVANNI VALDARNO
(AR)

MADE IN FILANDA 2015, FILANDA DI
PIEVE A PRESCIANO (AR)

NE’ CAINO NE’ ABELE, LOREDANA
LONGO, SRISA, FIRENZE

AVANZI, ELENA MAZZI, GAP, GUILMI

2016 
TRITTICO DELLA GIOVINEZZA ANGEL-
ICA, LUIGI PRESICCE, TENUTA
DELLO SCOMPIGLIO, 
LUCCA

Studi 

2015 
DIPLOMA ACCADEMICO DI PRIMO 
LIVELLO ACCADEMIA DI BELLE
ARTI DI FIRENZE

2016 
ISCRITTO AL BIENNIO DI ARTI
VISIVE E NUOVI LINGUAGGI ESPRES-
SIVI ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
FIRENZE

Workshop 

2013
TRADUZIONI, FIRENZE, A CURA DI 
LEONE CONTINI

LE VISCERE DEL MECCANO TESSILE,
A CURA DI SPAZI DOCILI, IN RIUSA,
LABORATORIO INTERDISCIPLINARE
SUL TEMA DEL PATRIMONIO DISMES-
SO E STRATEGIE DI RIUSO, FIRENZE

2014 
SENZA/CONFINE, A CURA DI SPAZI 
DOCILI, FIRENZE

ACTING PUBLIC SPACES, A CURA DI
PIETRO GAGLIANO’, FIRENZE

SI PUO’ PRODURRE IDENTITA’, A
CURA DI SPAZI DOCILI, FIRENZE

PIECE, A CURA DI PIETRO GAGLIANO’,
SCANDICCI

2015 
TEMPORARY MONUMENTS, A
CURA DI PIETRO GAGLIANO’,
FIRENZE

SPAGHETTI AGLIO OLIO E PEPERON-
CINO, A CURA DI SISLEJ XHAFA, 
FIRENZE

IL CORPO POLITICO, A CURA DI
PIETRO GAGLIANO’, FIRENZE

2016 
MENTE PAESAGGISTICA, A CURA DI
MATTEO MESCHIARI, TENUTA DELLO
SCOMPIGLIO, LUCCA

L’ACCADEMIA DELL’IMMOBILITA’, A
CURA DI LUIGI PRESICCE, MURATE
PROGETTI ARTE CONTEMPORANEA,
FIRENZE

WORKSHOP ESAD_ABAfi, A CURA DI
GIOVANNI SURACE, LIA PANTANI,
PAOLO PARISI, GIUSEPPE GABELLONE,
ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI
FIRENZE

OFFICIAL STORY, YAN XING, TENUTA 
DELLO SCOMPIGLIO, LUCCA

CEREMONY, KAROL RADZISZEWSKI,
TENUTA DELLO SCOMPIGLIO,
LUCCA

SIESTA, REGINA JOSE GALINDO, TE-
NUTA DELLO SCOMPIGLIO, LUCCA

2018 
IL FAZZOLETTO DELLA VERA ICONA,
LUIGI PRESICCE, MAP MUSEO
DE ARTE POPULAR, MEXICO CITY,
MEXICO

DIECI=SHI, CHIARA MU, ACCADEMIA
DI BELLE ARTI DI FIRENZE E MURATE
PROGETTI ARTE CONTEMPORANEA,
FIRENZE

L’ACCADEMIA DELL’IMMOBILITA’,
A CURA DI LUIGI PRESICCE, MUSEO
DEL PALAZZO PRETORIO, PRATO

THE BIRTH OF MINOTAUR, LUIGI
PRESICCE, A CURA DI ALESSANDRO
FACENTE, CUCHIFRITOS GALLERY,
NEW YORK
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2015
GUILMI ART PROJECT, GUILMI

2017
I CERCATORI D’ORO, MONTERCHI

2018
CARICO MASSIMO, LIVORNO

2019
MANIFATTURA TABACCHI, FIRENZE

IN PRATICA, A CURA DI FARE
VIAINDUSTRIAE, FOLIGNO
THE BLANK, BERGAMO

Biennale Monza, a cura di Daniele 
Astrologo, villa reale di monza-
Monza, 2019

Artdate, a cura di the blank, of-
ficine tantemani, bergamo, 2019

studiovisit rewind, a cura di 
pietro galianò e serena trinche-
ro, casa masaccio, san giovanni 
valdarno, 2019

SOUK, A CURA DI PIERLUIGI TAZZI,
SUSANNA RAGIONIERI, GIANNI POZZI, 
FIRENZE, 2013

PIECE, A CURA DI PIETRO GAGLIANO’,
TEATRO STUDIO,SCANDICCI (FI), 2014

SOUK, A CURA DI GIANDOMENICO
SEMERARO, MASSIMO MATTIOLI, PIER-
LUIGI TAZZI, FIRENZE, 2014

PAE/SAGGIO, A CURA DI CARLES MAR-
CO E PAOLA CIONCOLINI,
MONTEVARCHI, 2014

TEMPORARY MONUMENTS, A CURA DI 
PIETRO GAGLIANO’,
FIRENZE 2015

GUILMIARTPROJECT, A CURA DI
LUCIA GIARDINO E CHICO BACCI, 
GUILMI (CH), 2015

TU35 - FIRENZE#2 “VITRINE”, TU35 
- FIRENZE #2 “VITRINE” a cura di 
Trial Version e Špela Zidar con 
Pietro
Gaglianò
Officine Giovani, Prato 
2015

FUORI USO - AVVISO DI GARANZIA a 
cura di Giacinto Di Pietrantonio e 
Simone Ciglia, Ex tribunale, Pescara
2016

THIS IS THE END a cura di Elena 
MaginiCentro Pecci, Prato
2017

THE STRAY STATUE PARADOX, a 
cura di Gabriele Tosi, SACI 
Studio Arts College Interna-
tional, Firenze
2017

STUDIOVISIT - INCONTRI, VISIONI, 
CONVERSAZIONI SU ARTE E POLITI-
CA, a cura di Pietro Gaglianò, 
Casa Giovanni Mannozzi, San 
Giovanni Valdarno, 2017

Fare un’immagine di tanto in 
tanto, a cura di Gabriele Tosi, 
LOCALEDUE, Bologna, 2018

RESISTERE, a cura di Pietro 
Gaglianò, Chiosto di Santa Ver-
diano, Firenze, 2018

THE WALL, a cura di Sergio Risa-
liti e Luca Scarlini, Museo del 
Novecento, Firenze, 2018

LA CURA, a cura di Sergio Ri-
saliti, Manifattura Tabacchi, 
Firenze, 2019
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CELL. 3881247124

E-MAIL : matteocoluccia0@gmail.com


